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Spirito di Pentecoste, 

ridestaci all'antico mandato di profeti. 

Dissigilla le nostre labbra, 

contratte dalle prudenze carnali. 

Introduci nelle nostre vene 

il rigetto per ogni compromesso. 

E donaci la nausea di lusingare 

i detentori del potere per trarne vantaggio.

 

 

Trattienici dalle ambiguità. 

Facci la grazia del voltastomaco 

per i nostri peccati. 

Poni il tuo marchio 

di origine controllata 

sulle nostre testimonianze. 

E facci aborrire dalle parole, 

quando esse non trovano 

puntuale verifica nei fatti.

 

 

Spalanca i cancelletti dei nostri cenacoli. 

Aiutaci a vedere i riverberi 

delle tue fiamme 

nei processi di purificazione 

che avvengono 

in tutti gli angoli della terra. 

Aprici a fiducie ecumeniche. 

E in ogni uomo di buona volontà 

facci scorgere le orme del tuo passaggio.

Don Tonino Bello
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Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. Consolatore perfetto; ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica, riposo, nella calura riparo, nel pianto conforto. O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna.



Pentecoste: lo Spirito di Dio, effuso sugli apostoli, fa di quel gruppetto di uomini impauriti, trincerati nel cenacolo, un popolo numeroso che non teme di parlare e di cantare le meraviglie di Dio. È nata la Chiesa, umanità nuova ricreata dal soffio divino, che annuncia al mondo un dono insperato, la buona notizia del perdono dei peccati: "Ciò che occhio non ha mai veduto, ciò che orecchio non ha mai udito, e non è mai entrato nel cuore dell'uomo". 

Non è più tempo di paura e di ripiegamento su se stessi. È tempo di lasciare che lo Spirito superi tutte le frontiere e conduca l'umanità intera dove Dio vuole.

Non si può separare la Pentecoste dalla Pasqua. L'antica festa delle primizie del raccolto oggi offre a tutti le ricchezze pasquali e distribuisce i trofei conquistati nella battaglia decisiva. L'opera della salvezza non è ancora giunta al suo pieno compimento, ma tutto è già stato donato nel frutto straordinario che era stato promesso dal fiore della Pasqua: lo Spirito del Signore che riempie l'universo e la terra intera col suo fuoco ardente. 
Con l'invio del dono per eccellenza, la Pentecoste è la piena manifestazione della sovrabbondanza divina, della folle generosità del Padre, del traboccare della sua vita, comunicata all'umanità in un abbraccio eterno. Ed è anche un discorso profetico sull'uomo: "Sarete come dèi!". Ben lungi dallo svuotare o dal ridurre la consistenza e la serietà della condizione umana in questo mondo, lo Spirito dà all'uomo entusiasmo e forza, indicandogli profeticamente il futuro: i cieli nuovi e la terra nuova, la trasfigurazione di tutte le cose annunciata dalle ultime pagine dell'Apocalisse, tutto ciò che Dio ha preparato per coloro che ama. Nella nostra vita terrena, lo Spirito è la vita eterna già cominciata. Ascoltiamo dunque quest'acqua viva che mormora dentro di noi: "Vieni al Padre!". Si è alzato il vento,
bisogna cercare di vivere, di navigare verso Dio, il futuro dell'uomo.
Una piccola storia per l’anima

La differenza
Un uomo che aveva subito un intervento a cuore aperto raccontava la sua esperienza.

Il giorno prima dell'intervento una bella infermiera era venuta nella sua stanza per visitarlo.

Le aveva preso la mano, l'aveva stretta e poi le aveva detto di sentire la sua e di stringerla a sua volta.
«Ascolti», disse la donna, «durante l'operazione di domani lei verrà separato dal suo cuore e tenuto in vita solo dalle macchine. Quando il suo cuore sarà finalmente sistemato e l'operazione terminata, riprenderà conoscenza e si sveglierà in una stanza di rianimazione. Tuttavia, dovrà restare immobile per sei ore. Potrebbe non riuscire a fare alcun movimento, a parlare, persino ad aprire gli occhi, ma sarà cosciente; sentirà e comprenderà tutto ciò che le succede intorno. Durante quelle sei ore io rimarrò al suo fianco e le terrò la mano, proprio come sto facendo ora. Starò con lei finché non si sarà ripreso completamente. Anche se potrà sentirsi inerme, quando sentirà la mia mano saprà che io non la lascerò».

«Successe esattamente quello che l'infermiera mi aveva detto» spiegava l'uomo.

«Mi svegliai ma non riuscivo a fare nulla. Potevo però sentire la sua mano che stringeva la mia, per ore, e fu questo a fare la differenza».

Lo Spirito Santo che Gesù ha promesso ai suoi amici, è proprio così: ci tiene la mano, per tutta la vita. Ed è questo a fare la differenza.

Da "La vita è tutto quello che abbiamo"  
       Bruno Ferrero © Elledici
S

anta Maria, donna del piano superiore, aiuta i pastori della Chiesa a farsi inquilini di quelle regioni alte dello spirito da cui riesce più facile il perdono delle umane debolezze, più indulgente il giudizio sui capricci del cuore, più istintivo l'accredito sulle speranze di risurrezione. Sollevali dal pianterreno dei codici, perché solo da certe quote si può cogliere l'ansia di liberazione che permea gli articoli di legge. Fa' che non rimangano inflessibili guardiani delle rubriche, le quali sono sempre tristi quando non si scorge l'inchiostro rosso dell'amore con cui sono state scritte.

Intenerisci la loro mente, perché sappiano superare la freddezza di un diritto senza carità, di un sillogismo senza fantasia, di un progetto senza passione, di un rito senza estro, di una procedura senza genio, di un logos senza sophìa.

Invitali a salire in alto con te, perché solo da certe postazioni lo sguardo potrà davvero allargarsi fino agli estremi confini della terra, e misurare la vastità delle acque su cui lo Spirito Santo oggi torna a librarsi.

Santa Maria, donna del piano superiore, facci contemplare dagli stessi tuoi davanzali i misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi della vita: la gioia, la vittoria, la salute, la malattia, il dolore, la morte. Sembra strano: ma solo da quell'altezza il successo non farà venire le vertigini, e solo a quel livello le sconfitte impediranno di lasciarsi precipitare nel vuoto.

Affacciàti lassù alla tua stessa finestra, ci coglierà più facilmente il vento fresco dello Spirito con il tripudio dei suoi sette doni. I giorni si intrideranno di sapienza, e intuiremo dove portano i sentieri della vita, e prenderemo consiglio sui percorsi più praticabili, e decideremo di affrontarli con fortezza, e avremo coscienza delle insidie che la strada nasconde, e ci accorgeremo della vicinanza di Dio accanto a chi viaggia con pietà, e ci disporremo a camminare gioiosamente nel suo santo timore. E affretteremo così, come facesti tu, la Pentecoste sul mondo.

Don Tonino Bello
8


DOM


PENTECOSTE�
Mello – ore 8.00: Tarca Pietro e Maria;�Bianchini Alessandro e Della Mina Rosa;�Gherbesi Maria, Guido e Assunta





Civo – ore 9.30: Defunti della Parrocchia





Mello – ore 11.00: Tocalli Piera;�Maghini Carmela, Elio e Maria�
�
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LUN   �
Mello – ore 8.00: 


Bonetti Mario e Giovanni�
�
10


MAR �
Civo – ore 8.00: 


Rossini Mario�
�
11


MER 


S. Barnaba�
Mello – ore 8.00: 


Gherbesi Mario, Vincenzo, Giuseppina e Emilia�
�
12


GIO�
Civo – ore 8.00:


Gherbesi Cesare, Giuseppina e Teresa�
�
13


VEN


S. Antonio   di Padova�
Mello – ore 8.00: 


Tarca Ines e Quaini Mario�
�
14


SAB�
Civo – ore 18.00:


Camero Riccardo e Cristina�
�
15


DOM


PENTECOSTE�
Mello – ore 8.00: 


Tarca Giovanni, Della Mina Domenica e Giovanni





Civo – ore 9.30: Ravelli Narcisio





Mello – ore 11.00: Baraiolo Paolina e Diego�
�
AVVISI








*Domenica 8 – Mello ore 12: Pranzo Priore 





*Da lunedì 9 a venerdì 20 giugno: Grest “Piano Terra”





*Venerdì 13 – Mello ore 9: pulizia chiesa fr. Pozzo/Bernedo





Mello ore 20.30: 


incontro in oratorio per preparare la festa di San Giovanni
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